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G I U S T I Z I A (2a) 

MARTEDÌ 13 OTTOBRE 1981 

Presidenza del Presidente 
CIOCE 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia Lombardi 

La seduta inizia alle ore 17,35. 

IN SEDE REFERENTE 

«Misure penali, processuali e penitenziarie rela
tive al terrorismo e all'eversione dell'ordine de
mocratico » (1412), d'iniziativa dei senatori Vi-
talone ed altri 

«Disposizioni in materia di reati commessi per 
finalità di terrorismo o di eversione dell'ordi
ne democratico» (1549), d'iniziativa dei senato
ri Pecchioli ed altri 

«Misure per la difesa dell'ordinamento costitu
zionale» (1562) 
(Seguito delll'esame e rinvio) 

Riprende Tesarne congiunto dei provvedi
menti in titolo sospeso il 7 ottobre. 

Interviene il senatore Pecchioli, primo 
proponente del disegno di legge n. 1549, il 
quale, nel riconoscere la indubbia difficoltà 
di un intervento che punta ad incrementare 
il fenomeno della dissociazione tra i parte
cipanti ai movimenti di eversione, osserva 
che proprio per questo non si può appesan
tire l'intervento con finalità ad esso estra
nee. In tal senso — continua Foratore — 
il disegno di legge governativo, che oltre tut
to giunge con grave ritardo quando ormai 
sembra esser venuta meno l'occasione favo
revole di un terrorismo sottoposto ai gravi 
colpi delle prime defezioni, presenta aspetti 
chiaramente non condividibili sia sotto il 
profilo della opportunità (come l'introdu
zione in questa sede di una disciplina delle 
misure di protezione dalle rappresaglie dei 
terroristi e l'affidamento oltre tutto della lo
ro attuazione al CESIS, con il pericolo del
l'avvio di uno stravolgimento della nuova 
disciplina dei servizi di sicurezza) sia sotto 

quello della rispondenza ai princìpi basilari 
dell'ordinamento. 

A quest'ultimo rigtiardo il senatore Pec
chioli richiama in particolare l'attenzione 
sia sulle disposizioni contenute nel disegno 
di legge n. 1562, con le quali si prevede per 
i « grandi pentiti » la sospensione della con
danna o del rinvio a giudizio, sia sulla situa
zione veramente difficile in cui vengono po
sti i cosiddetti piccoli pentiti, ai quali per 
beneficiare delle misure premiali si impo
ne di fornire prove decisive che, per la mo
desta portata della loro partecipazione alle 
associazioni terroristiche, certo essi non so
no in grado di fornire. 

Dopo aver altresì sottolineato l'inaccetta
bilità del periodo di tre anni previsto nel 
disegno di legge governativo per usufruire 
dei benefici ivi stabiliti (periodo che invece 
dovrebbe essere brevissimo), l'oratore pro
cede ad ulteriori rilievi e si sofferma quin
di sul disegno di legge n. 1549, presentato 
dai senatori comunisti, sottolineando come 
questo sia stato elaborato, pur nella neces
sità di una efficace lotta al terrorismo, con 
la chiara consapevolezza dell'esigenza di ri
spettare sia i princìpi fondamentali dell'or
dinamento sia il sentimento popolare davan
ti a quelli che restano sempre gravi reati 
che vanno come tali combattuti. 

Il senatore Pecchioli, avviandosi alla con
clusione, dichiara la disponibilità della sua 
parte politica ad ogni sforzo teso ad elimi
nare nei limiti del possibile le distanze che 
separano il disegno di legge n. 1549 da quel
lo presentato dal Governo; nel contempo 
tiene a sottolineare che la chiave per affron
tare il terrorismo in maniera definitiva non 
è qui, ma nel rafforzamento di tutte le strut
ture dello Stato cui incombe il compito di 
lottare contro tale fenomeno. 

Segue l'intervento del senatore Gozzini 
il quale, nell'evidenziare l'importanza dei 
provvedimenti in esame al fine di debellare 
il terrorismo (provvedimenti che — egli ri
leva peraltro — da soli non possono certo 
raggiungere tale obiettivo), afferma in parti
colare l'opportunità di dare ogni contributo 
al disegno di legge governativo, al fine di 



Giunte e Commissioni - 312 _ 4 _ 13 Ottobre 1981 

renderlo adeguato alla sua funzione, evitan
do in ispecie che, sia pure indirettamente, si 
finisca con l'arrivare a un qualche riconosci
mento del partito armato. 

Dopo ulteriori considerazioni (l'oratore, 
affermata la necessità di rispettare in ogni 
caso i princìpi costituzionali, dichiara tra 
l'altro di concordare con la proposta di sop
pressione degli articoli 4, 6, 9 del disegno 
di legge governativo, avanzata dal relatore) 
il senatore Gozzini, dopo aver altresì dichia
rato inaccettabile la disposizione del me
desimo disegno di legge che concede in so
stanza tre anni per il pentimento, richiama 
l'attenzione sull'articolo 30 del disegno di 
legge n. 1412, con il quale si affronta espli
citamente il problema della sospensione dei 
benefici del nuovo ordinamento penitenzia
rio per i terroristi detenuti. 

Interviene quindi il senatore Valiani, il 
quale ricostruisce la storia del fenomeno at
tuale dei terrorismo, fenomeno che, a suo 
avviso, prende le mosse dalla violenza che 
infuria nel nostro Paese dal 1968 e che trop
po spesso non è stata adeguatamente com
battuta, quando non si è addirittura rinun
ciato a perseguire i tanti delitti in cui essa 
si manifestava. 

L'oratore afferma poi di condividere il 
provvedimento governativo, posto che la di
fesa della Costituzione e delle libertà demo
cratiche non può certo fermarsi davanti a 
limitate visioni garantistiche che non ten
gano conto di esigenze superiori di salva
guardia davanti ad un fenomeno di eversio
ne e di destabilizzazione cui non sono certo 
estranee influenze anche a livello interna
zionale. 

Il senatore Valiani conclude il suo inter
vento annunciando la presentazione di emen
damenti in cui sono formulate le sue pro
poste dirette ad una migliore articolazione 
del testo del provvedimento d'iniziativa go
vernativa. 

Prende successivamente la parola il sena
tore Filetti il quale, premesso che il Movi
mento sociale-Destra nazionale non condivi
de lo spirito dei provvedimenti in esame, 
procede ad un'ampia analisi di carattere ge
nerale per l'approfondimento della situa
zione in cui è nato e si è sviluppato il terro
rismo, a suo avviso prodotto di molteplici 

fattori che vanno da una diffusa mentalità 
di scontro caratterizzante la vita politica del 
Paese a situazioni di emarginazione sociale 
e di reazione al progressivo attenuarsi di 
ogni rigore morale nella classe dirigente. 

Osservato quindi che troppo a lungo si è 
pensato di combattere il terrorismo con me
re manifestazioni verbali o con provvedimen
ti del tutto velleitari in quanto non assistiti 
dalla dovuta energia e da adeguati strumenti 
materiali e normativi, il senatore Filetti pas
sa all'esame di merito dei singoli provvedi
menti in titolo. 

Al riguardo egli mette in rilievo come già 
nei provvedimenti di emergenza varati tra la 
fine del 1979 e il gennaio del 1980 si fosse 
affrontato il problema di favorire la desi
stenza dalle associazioni eversive, con una 
soluzione che peraltro non sembra aver da
to grossi frutti, come a miglior successo 
non sembrano destinati i disegni di legge in 
esame, sostanzialmente tardivi rispetto al
l'apparente delinearsi di spaccature nei mo
vimenti terroristici registratasi qualche me
se addietro, e che oltretutto finiscono con 
l'intaccare i princìpi fondamentali dell'or
dinamento con vere e proprie norme di fa
vore per i terroristi, per le quali è facile 
individuare chiari profili di incostituziona
lità. 

Al contrario, continua il senatore Filetti, 
se a provvedimenti di clemenza si deve 
giungere, non va dimenticato1 che le giuste 
sanzioni non sono in alcun modo eludibili 
e che la sua parte politica potrebbe accetta
re solo un provvedimento che concedendo 
riduzioni di pene, ma non certo la loro to
tale cancellazione, imponesse la costituzio
ne dei terroristi entro un termine di sessan
ta giorni dalla pubblicazione della legge, 
prevedendosi in caso contrario l'applicazio
ne del codice penale militare di guerra, per 
la quale esistono indubbiamente, ad avyiso 
della sua parte politica, tutti gli estremi. 

L'oratore conclude ricordando che il solo 
modo di combattere il terrorismo è di eli
minare le cause a monte, riformando gli ap
parati destinati alla lotta contro di .esso e 
adottando gli strumenti normativi necessari. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 19,55. 
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F I N A N Z E E T E S O R O f6a) 

MARTEDÌ 13 OTTOBRE 1981 

Presidenza del Presidente 
SEGNANA 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
le finanze Colucci. 

La seduta inizia alle ore 16,45. 

SULLE QUESTIONI DI COMPETENZA RELATIVE 
AI DISEGNI DI LEGGE NN. 909 E 1491 

11 presidente Segnana dà lettura di una 
lettera del Presidente del Senato concernen
te la questione di competenza sollevata (il 
7 del mese corrente) dall'8a Commissione 
sul disegno di legge n. 909 « Istituzione del 
risparmio casa ». Dopo interventi dei se
natori Pollastrelli, Santalco e Scevarolli, 
favorevoli ad una competenza congiunta 
delle Commissioni 6a e 8a, la Commissione 
si pronuncia in conformità a tale compe
tenza. 

Il Presidente dà lettura inoltre di una 
lettera del Presidente del Senato con la 
quale si risolve la questione di competen
za sollevata dalla Commissione nella sedu
ta del 22 luglio riguardo al disegno di leg
ge n. 1491, confermando l'assegnazione in 
via primaria alla la Commissione. 

IN SEDE REFERENTE 

« Conversione in legge del decreto-legge 28 settem
bre 1981, n. 540, concernente la proroga delle 
agevolazioni fiscali per le obbligazioni e titoli 
similari di cui all'articolo 6 del decreto-legge 31 
ottobre 1980, n. 693, convertito, con modifica
zioni, nella legge 22 dicembre 1980, n. 891, e al
l'articolo 57 della legge 5 agosto 1978, n. 457» 
(1578) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame, sospeso nella seduta 
del 7 ottobre. Si apre la discussione gene-

5 — 13 Ottobre 1981 

rale, e prende la parola il senatore Visen-
tini. Ricorda anzitutto di essersi opposto 
nell'estate del 1980 ad una norma conte
nuta nel decreto-legge n. 288, che già allo
ra stabiliva un'esenzione fiscale per titoli 
obbligazionari. La ragione fondamentale 
della sua opposizione consiste, oggi come 
allora, nella assurdità di voler discrimina
re fra le emissioni degli istituti di credito 
speciale ed il ricorso diretto al mercato 
finanziario da parte delle società, con la 
emissione di proprie obbligazioni. Deve ri
tenersi ormai da anni priva di fondamen
to la valutazione negativa che un tempo si 
faceva dei mercati finanziari italiani, va
lutazione che consigliava di frapporre — 
nei canali di provvista dei mezzi finanzia
ri — il iiltro costituito dal credito banca
rio (cioè dalle valutazioni, fatte dalle ban
che, di convenienza economica delle ini
ziative) ovvero il filtro costituito dagli 
istituti di credito speciale. 

Il discredito in cui erano tenuti i mercati 
finanziari, che privilegiava l'opera selettiva 
delle banche o degli istituti di credito spe
ciale, non è giustificato ormai dallo sviluppo 
assunto da questi mercati, ma per eli più 
deve ritenersi superato clamorosamente dai 
vistosi errori commessi dagli istituti di cre
dito speciale erogando grossi finanziamenti, 
rivelatisi disastrosi in questi anni, fra i qua
li ad esempio quelli alla SIR e alla Liqui-
chimioa. D'atra parte, anche per la normale 
provvista diretta presso i mercati finanziari 
tramite obbligazioni, sussiste il filtro delle 
autorizzazioni ministeriali alle emissioni. 

Il senatore Visentin! ricorda quindi che il 
suo emendamento abrogativo della norma 
del decreto 288 fu respinto da una maggio
ranza di pochissimi voti, mentre poi alla Ca
mera si accettò il principio della parificazio
ne fra i diversi titoli, tuttavia mediante l'esen
zione per tutti i titoli anziché, come egli so
stiene, mediante una uguale imposizione su 
tutti. 
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Illustra quindi alcuni emendamenti (già di
stribuiti ai commissari) con i quali fra l'al
tro si stabilisce l'aliquota del 10 per cento 
anche per i titoli emessi dallo Stato (il sena
tore Visentini precisa che la misura del 10 
per cento può essere discutibile, e sarebbe 
per lui accettabile anche una diversa misu
ra, fino al 15 per cento). Tale innovazione 
dovrebbe valere dal 1° gennaio 1982, mentre 
con un ulteriore emendamento il senatore 
Visentini propone che le esenzioni stabilite a 
suo tempo dal decreto n. 693 abbiano termi
ne al 31 dicembre 1981 anziché al 31 dicem
bre 1982. Si sofferma quindi a chiarire le 
ragioni tecniche per cui l'imposizione fiscale, 
nell'estendersi ai titoli di Stato, dovrebbe ad 
essi applicarsi con le stesse modalità usate 
per le obbligazioni. 

Il senatore Lai, dopo aver espresso un as
senso in via di massima circa il principio so
stenuto dal senatore Visentini di sopprime
re qualunque esenzione fiscale sui titoli a 
reddito fisso, avverte tuttavia che nell'im
mediato una simile misura verrebbe a toglie
re quella incentivazione che oggi facilita la 
raccolta di mezzi finanziari da parte degli 
istituti di credito speciale, fra i quali sono 
quelli che in buona parte sostengono l'eco
nomia del Mezzogiorno e delle isole (ISVEI-
MER, IRFIS e CIS). Per quanto attiene al 
problema dei BOT, fa presente che alle pur 
valide ragioni sostenute dal senatore Visen
tini si contrappongono concrete e purtrop
po insopprimibili esigenze dell'amministra
zione del tesoro. 

Il seguito dell'esame è rinviato alla sedu
ta di domani. 

«Rivalutazione monetaria dei beni d'impresa» 
(1427), d'iniziativa del senatore Visentini 

«Rivalutazione dei cespiti attivi dei bilanci delle 
imprese» (389), d'iniziativa dei senatori Mala-
godi e Fassino 
(Rinvio del seguito dell'esame) 

Il senatore Pollastrelli rileva, a nome dei 
senatori comunisti, l'improrogabile necessi
tà che il Governo faccia conoscere le sue in
tenzioni sulla materia che è oggetto dei due 
disegni di legge (il cui esame è stato sospeso 
mercoledì 7) senza di che non ritiene possi

bile avere i punti di orientamento indispen
sabili per procedere nella discussione gene-
itale. 

Il sottosegretario Colucci, dopo aver ri
confermato la disponibilità del Governo a 
sostenere il lavoro della Commissione su ta
le importante materia, avverte tuttavia che 
non è ancora possibile sciogliere le riserve 
a suo tempo formulate. 

11 presidente Segnana osserva che nell'im
mediato la Commissione ha compiti assai 
rilevanti, che assorbono del tutto la sua at
tività; raccomanda tuttavia al Governo di 
pronunciarsi sulla questione anzidetta alme
no entro le prossime due settimane. Si con
viene quindi di rinviare il seguito dell'esame. 

«Delega al Governo della Repubblica per la ri
strutturazione dell'Amministrazione finanziaria » 
(1114) 

«Unificazione dei ruoli organici del personale del
l'Amministrazione delle finanze» (47), d'inizia
tiva del senatore Santalco 

«Nuove norme sull'ordinamento e la gestione del 
gioco del lotto » (50), d'iniziativa del senatore 
Santalco 

«Norme per la sistemazione di talune situazioni 
in seno all'Amministrazione finanziaria» (116), 
d'iniziativa del senatore Santalco 

« Elevazione della competenza degli intendenti di 
finanza. Modifica dell'articolo 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica 4 febbraio 1955, 
n. 72» (280), d'iniziativa dei senatori Bausi ed 
altri 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 
7 ottobre. Si passa all'esame degli articoli 
del testo unificato' proposto dalla Sottocom
missione. 

All'articolo 1 viene esaminato un emenda
mento dei senatori comunisti diretto a ri
durre da 18 a 12 mesi il termine (dall'entrata 
in vigore della futura legge) per l'emanazio
ne dei decreti delegati. Il relatore Santalco 
chiede il ritiro dell'emendamento. Il senato
re Marselli, neh'insistere sull'emendamento, 
lo illustra diffusamente. Dopo un invito a ri
tirarlo da parte del sottosegretario Colucci 
l'emendamento, posto ai voti, è respinto ed 
è approvato quindi l'articolo 1 del testo del
la Sottocommissione senza modifiche. 
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All'articolo 2 vengono esaminati alcuni 
emendamenti: uno di essi (2.1), del rela
tore, è diretto a sopprimere la previsione 
di una emissione di pareri vincolanti sui 
futuri decreti delegati da parte della Com
missione dei Trenta (ripristinando con ciò 
il testo del disegno di legge 1114, primo 
comma); i rimanenti sono presentati dai 
senatori comunisti: il primo (2.2) è di
retto a sostituire alla Commissione dei 
Trenta, per l'esame dei decreti delegati, 
le competenti Commissioni permanenti dei 
due rami del Parlamento; il secondo emen
damento (2. 3) è conseguenziale al preceden
te; infine il terzo emendamento (2.4) è di
retto a ridurre a tre anni l'intervallo di cin
que anni previsto per la completa attuazione, 
mediante i decreti delegati, della futura leg
ge. Il senatore Bonazzi (dopo< che gli emen
damenti sono stati illustrati rispettivamen
te dal relatore Santalco e dal senatore Mar-
selli) osserva che lo strumento delle Com
missioni bicamerali è da tempo considerato 
in modo negativo. Inoltre le competenze del
ia Commissione dei Trenta sono assai tecni
che e ristrette alla materia tributaria, men
tre nel caso presente è in questione la mate
ria dell'ordinamento dei pubblici uffici. 

Il senatore Ricci dichiara che i pareri del
la Commissione dei Trenta, essendo stati di
sattesi largamente dal Governo nelle mate
rie della riforma tributaria, dovrebbero ora, 
per i futuri decreti in questione, essere resi 
vincolanti. 

Il senatore Scevarolli afferma che il pro
blema della validità o meno delle Commis
sioni bicamerali dovrebbe essere rinviato ad 
altra sede; il Governo dovrebbe comunque 
avere sufficiente sensibilità politica per non 
disattendere i pareri di queste Commissioni. 

Il presidente Segnana osserva che i pareri 
della Commissione dei Trenta vertono su 
materie assai tecniche: rinvìi da una Came
ra all'altra, in mancanza di un organo bica
merale, sarebbero deprecabili. D'altra parte, 
negli ultimi due anni vi è stata una maggio
re sensibilità politica del Governo nel consi
derare tali pareri. 

Il relatore Santalco fa presente che egli 
stesso in un primo momento auspicava pa
reri vincolanti, ma a ciò furono sollevate 

obiezioni di costituzionalità. Mantiene per
tanto il proprio emendamento e prega i se
natori comunisti di ritirare gli emendamenti 
2. 2, 2. 3 e 2. 4, osservando su quest'ultimo 
che, dopo i molti anni di attesa della rifor
ma, due anni in più o in meno non farebbe
ro gran differenza. Il sottosegretario Coluc
ci si dichiara contrario all'emendamento 2. 2, 
propone poi una modifica dell'emendamen
to 2.4 in modo da ridurre il termine da 
cinque a quattro anni, anziché a tre anni. 

Viene quindi accolto l'emendamento 2. 1 
del relatore. Sono respinti gli emendamenti 
dei senatori comunisti 2. 2 e 2. 3 ed è accol
to l'emendamento dei senatori comunisti 
2.4, con la modifica proposta dal sottose
gretario Colucci. È accolto infine l'articolo 
2 nel testo così modificato. 

Si passa all'esame dell'articolo 3. 
Il sottosegretario Colucci illustra un emen

damento presentato dal Governo inteso a 
modificare il termine entro il quale il Gover
no può apportare integrazioni e correzioni 
ai decreti delegati portandolo a trenta me
si dall'entrata in vigore dei decreti dele
gati o di singole norme degli stessi, inte
grando conseguentemente il primo comma 
con l'aggiunta delle parole « delle singole 
norme » dopo le parole « dei decreti dele
gati ». 

Il senatore Bonazzi illustra poi un emen
damento 3. 1, da lui stesso presentato uni
tamente ad altri senatori del gruppo comu
nista, inteso all'abrogazione dell'articolo, 
chiedendo altresì chiarimenti rispetto al
l'emendamento presentato dal Governo che, 
a suo avviso, rischierebbe di allungare i 
tempi e di autorizzare implicitamente il Go
verno a modificare i criteri direttivi della 
stessa legge di delega. 

Quindi il senatore Scevarolli illustra un 
emendamento (3.2) da lui presentato, ten
dente alla sostituzione del secondo comma 
con una nuova formulazione volta ad esten
dere la sperimentazione anche alle procedu
re, nonché alla soppressione del terzo 
comma. 

Contrario all'emendamento 3. 1 è il rela
tore, il quale invita inoltre il senatore Sce
varolli a ritirare l'emendamento 3. 2, propo
nendo altresì di eliminare dall'emendamen-
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to presentato dai Governo le parole: « e di 
singole norme degli stessi »; dopo interven
ti del presidente Segnana e del sottosegre
tario Colucci per chiarimenti e del sena
tore Bonazzi, il rappresentante del Gover
no ritira il proprio emendamento, dichiaran
dosi favorevole al testo elaborato dalla Sot
tocommissione. 

Il senatore Scevarolli ritira quindi l'emen
damento 3.2, con la riserva di riproporlo 
eventualmente in sede di Assemblea; si pas
sa quindi alla votazione, dopo che il sotto
segretario Colucci si è dichiarato contrario 
all'emendamento presentato dai senatori co
munisti. 

Non accolto l'emendamento 3. 1, è appro
vato l'articolo 3 nel testo elaborato dalla 
Sottocommissione. 

Si passa all'esame dell'articolo 4. Illu
strato da parte dell'onorevole Colucci un 
emendamento presentato dal Governo volto 
a sopprimere al primo comma, dopo le pa
role: « uffici periferici », le parole: « da par
te degli organi sopraordinati », il senatore 
Scevarolli illustra un emendamento da lui 
presentato (4. 1), sostitutivo dei primi due 
commi, inteso a evidenziare la centralità 
delie funzioni di studio, programmazione, 
coordinamento, indirizzo e controllo del
l'Amministrazione finanziaria. 

Quindi dal senatore Marselli sono illu
strati due emendamenti, presentati dai sena
tori del Gruppo comunista (4. 2 e 4. 3), rela
tivi il primo all'abrogazione del terzo com
ma, il secondo all'inserimento, all'inizio del 
quarto comma delle parole: « con i decreti 
di cui al precedente articolo 2 »; successiva
mente il relatore Santalco si dichiara favo
revole all'emendamento presentato dal Go
verno ed all'emendamento 4. 3, e contrario 
all'emendamento 4. 2, invitando altresì il se
natore Scevarolli a ritirare il proprio emen
damento. 

Ritenendo quindi il sottosegretario Coluc
ci recepito il contenuto dell'emendamento 
presentato dal senatore Scevarolli in quello 
governativo e dichiaratosi contrario all'emen
damento 4.2, e favorevole all'emendamen
to 4. 3, il senatore Scevarolli ritira il pro
prio emendamento prendendo atto della di
chiarazione dei rappresentante del Governo 

circa il sostanziale recepimento dello stesso 
nell'emendamento governativo. Quindi il pri
mo comma è accolto nel testo della Sotto-
commissione con le modifiche proposte dal 
Governo; il senatore Bonazzi mantiene lo 
emendamento 4.2, che, messo ai vati, non è 
accolto; è invece approvato l'emendamen
to 4. 3. 

Quindi è accolto l'articolo 4 con le mo
dificazioni apportate. 

Accantonato l'esame degli articoli 5 e 6, 
è poi accolto l'articolo 7 nel testo elaborato 
dalla Sottocommissione. Si passa all'esame 
dell'articolo 8. 

Il relatore Santalco ritira un emendamen
to (8.1), da lui stesso' presentato, inteso ad 
inserire un comma successivamente al ter
zo comma, e il senatore Marselli illustra un 
emendamento (8.2), presentato dai senato
ri del gruppo comunista, al quinto comma, 
volto a modificare il punto b) attraverso 
la previsione di verifiche nei confronti dei 
contribuenti nei casi in cui risultino indi
spensabili per controllare l'attività degli uf
fici finanziari compresi nel territorio della 
Regione. 

Il sottosegretario Colucci illustra due 
emendamenti d'iniziativa governativa. Il 
primo», teso ad inserire un comma aggiun
tivo successivamente al terzo comma, pre
vede la dipendenza diretta dalla direzione 
generale dei servizi doganali, delle impo
ste di fabbricazione dei laboratori chimici 
delle dogane e delle imposte indirette, dei 
direttori degli stessi servizi della direzione 
regionale di finanza; il secondo è di con
tenuto analogo all'emendamento 8. 2. Il se
natore Marselli ritira quindi l'emendamen
to 8.2 e successivamente sono accolti gli 
emendamenti presentati dal Governo e l'ar
ticolo 8 con le modificazioni apportate. 

Si passa all'esame dell'articolo 9. Illustra
to da parte del sottosegretario Colucci un 
emendamento presentato dal Governo sosti
tutivo della lettera a) del primo comma, vol
to a prevedere, tra l'altro, l'istituzione di 
uffici tributari in numero non inferiore agli 
attuali uffici distrettuali delle imposte diret
te e uffici IVA in ambito distrettuale, il re
latore Santalco ritira un suo emendamen
to (9. 1); ugualmente il senatore Marselli 
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do necessaria l'indicazione di un tetto non 
I superabile. 
I Quindi il sottosegretario Colucci, nel far 

presente che la normativa proposta con l'e
mendamento è conforme a precedenti impe-

I gni assunti dal Governo, ritiene che l'emen-
1 damento 9. 4 sia assorbito daU'emendamen-
I to presentato dal Governo, annuncia il 
| proprio parere negativo sugli emendamenti 
J 9.5, 9.6 e 9.11 ed è altresì di avviso che 
! anche gli emendamenti 9. 9 e 9. 10 siano da 

considerare recepiti negli emendamenti pre-
I sentati dal relatore. 
j II senatore Scevarolli poi, pur aderendo 
j ad un invito espresso dal relatore e dal rap

presentante del Governo a ritirare l'emen
damento (9. 3) da lui presentato, non ritie
ne che il contenuto dello stesso sia adegua
tamente recepito nell'emendamento presen
tato dal Governo. 

Dopo un intervento del sottosegretario 
! Colucci per chiarimenti, il presidente Se

gnana ravvisa la necessità di una ulteriore 
riflessione sulla questione del limite al nu
mero degli uffici. Il sottosegretario Colucci 
chiarisce la posizione del Governo e ricor-

! da che il cambiamento di direttiva rispetto 
al testo del disegno di legge n. 1114 è stato 
determinato nei Governo stesso a seguito 
delle discussioni intervenute presso la 6a 

! Commissione e relativa Sottocommissione, 
nei mesi scorsi. Il relatore Santalco pro
spetta la possibilità di adottare una formu
la con la quale non si stabilisca un preciso 
limite, in nessun senso, al numero degli 
uffici. 

Si conviene infine di rinviare il seguito 
dell'esame, che potrà proseguire, sperabil
mente, nella seduta di domani. 

dichiara di ritirare un emendamento (9.2) 
presentato dai senatori del Gruppo comuni
sta, in quanto recepito nell'emendamento 
pi esentato dal Governo. 

Quindi il senatore Jvlarselli illustra una 
serie di emendamenti presentati dai senato
ri del Gruppo comunista. Il primo (9. 4) pre
vede l'istituzione di più uffici tributari a 
livello sub comunale per i comuni di grandi 
dimensioni; il secondo (9.5) tende ad ag
giungere alle già previste funzioni degli uffi
ci tributari anche quelle di difesa e rappre
sentanza dell'amministrazione finanziaria di 
fronte alle commissioni tributarie; il terzo 
(9.6) intende sopprimere l'attribuzione al
l'ufficio tributario provinciale delle funzio
ni indicate nei punti da 1 a 5 della norma
tiva proposta dalla Sottocommissione. 

Altri tre emendamenti dei medesimi pro
ponenti (9,9. 9.10 e 9.11) tendono: il pri
mo ad aggiungere alla lettera d) nel primo 
comma dopo le parole « laboratori chimici 
delle dogane e imposte indirette » le parole 
« che dovranno essere riordinati anche ter
ritorialmente »; il secondo, ad un migliora
mento di formulazione; il terzo, a prevede
re la conformità delle operazioni di sdoga
namento alla normativa emanata dalla Co
munità economica europea in materia. 

Quindi il relatore Santalco illustra due e-
mendamenti da lui presentati: il primo (9. 7) 
volto ad una migliore formulazione del te
sto; il secondo (9. 8) sostitutivo del punto 
d) del primo comma, concernente le circo
scrizioni doganali. 

Quindi il senatore Berlanda, con riferi
mento all'emendamento presentato dal Go
verno, dichiara di non condividere l'istitu
zione di uffici tributari in numero non infe
riore agli attuali uffici distrettuali, ritenen- La seduta termina alle ore 19,50. 
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I S T R U Z I O N E (7a) 

MARTEDÌ 13 OTTOBRE 1981 

Residenza del Presidente 
Buzzi 

Intervengono i ministri della pubblica 
istruzione Bodrato, del turismo e dello spet
tacolo Signorello, per i beni culturali e am
bientali Scotti ed il sottosegretario di Sta
to per quest'ultimo Dicastero Mezzapesa. 

La seduta inizia alle ore 17,15. 

SUL PROBLEMA DELL'INSERIMENTO DEGLI 
HANDICAPPATI NELLA SCUOLA 

La senatrice Conterno Degli Abbati chie
de al ministro Bodrato elementi di giudizio 
circa le conseguenze pratiche che potrà ave
re, sul problema dell'inserimento degli han
dicappati nella scuola, una recente sentenza 
della Corte suprema di cassazione (n. 478 
del 30 marzo 1981, sezione VI penale), do
mandando altresì se il Ministro non ritenga 
opportuno emanare una circolare per fuga
re le preoccupazioni insorte in seguito ad 
essa, e prospettando l'opportunità di dibat
tere in Commissione il problema dell'inse
rimento. 

Il ministro Bodrato fornisce le delucida
zioni richieste, riservandosi ulteriori appro
fondimenti in materia. 

IN SEDE REFERENTE 

« Istituzione di una Università statale a Reggio Ca
labria» (21), d'iniziativa del senatore Franco 

«Provvedimenti finanziari urgenti a favore delle 
libere Università d'Abruzzo» (132), d'iniziativa 
dei senatori Accili ed altri 

« Istituzione dell'Università statale degli studi de! 
Molise, nonché dell'Istituto superiore di educa
zione fisica in Campobasso » (156), d'iniziativa 
del senatore Lombardi 

e? Ammissione degli studenti della Università di 
Campobasso nelle Università statali o riconosciu
te dallo Stato e riconoscimento degli esami so
stenuti » (157), d'iniziativa del senatore Lombardi 

« Istituzione dell'Università in Basilicata » (244), 
d'iniziativa del senatore Scardaccione ed altri 

« Istituzione dell'Università degli studi di Brescia » 
(249), d'iniziativa dei senatori Pedini ed altri 

« Strutturazione del sistema universitario dell'area 
della Calabria e dello Stretto » (358), d'iniziativa 
dei senatori Zito e Petronio 

«Provvedimenti finanziari urgenti a favore della 
libera Università di Urbino» (386), d'iniziativa 
dei senatori Venturi ed altri 

« Istituzione dell'Università degli studi di Verona » 
(392), d'iniziativa dei senatori Colombo Vittori
no (V.) ed altri 

« Provvedimenti finanziari urgenti a favore della 
libera Università di Urbino» (431), d'iniziativa 
dei senatori Salvucci ed altri 

« Statizzazione delle libere Università in Abruzzo » 
(527), d'iniziativa dei senatori Accili ed altri 

« Istituzione dell'Università degli studi di Reggio 
Calabria » (537), d'iniziativa dei senatori Vincel-
li e Fimognari 

« Provvedimenti finanziari urgent* a favore della 
libera Università di Urbino» (592), d'iniziativa 
dei senatori Maravalle e Spinelli 

« Statizzazione delle Università abruzzesi » (611), 
d'"niziativa dei senatori Felicetti ed altri 

« Istituzione dell'Università degli studi di Trento » 
(748) 

« Statizzazione della libera Università di Urbino » 
(1050), d'iniziativa dei senatori Salvucci ed altri 

«Provvedimenti a favore della facoltà di magiste
ro dell'Università degli studi di Padova» (1315), 
d'iniziativa del senatore Schiano 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame rinviato nella seduta del 
30 settembre. 

Il Ministro della pubblica istruzione in 
risposta alle richieste avanzate dalla Com
missione, fornisce comunicazioni in ordine 
sia alle norme di carattere generale da pre
mettere ad un testo unificato dei disegni 
di legge recante istituzione di università sta
tali o statizzazione di atenei esistenti, sia 
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al problema del terzo polo universitario del
la Campania, sia all'attuazione dell'artico
lo 122 del decreto del Presidente della Re
pubblica n. 382 del 1980, sia, infine, alle 
disponibilità di bilancio relative alla coper
tura finanziaria dei disegni di legge in esame. 

Ad avviso del Ministro i primi tre argo
menti sono suscettibili di trattazione unita
ria ed in ordine ad essi preannuncia la pre
sentazione di quattro articoli che potrebbe
ro essere posti come norme introduttive ad 
un testo unificato. 

Il primo di essi dà indicazioni di merito 
circa il piano quadriennale di sviluppo uni
versitario di cui all'articolo 2 del citato de
creto presidenziale, e prevede che nel primo 
piano quadriennale venga affrontato il pro
blema del terzo polo universitario campano 
nonché l'istituzione di università nel Piemon
te e nella Romagna. Il secondo articolo ag
giuntivo preannunciato dal Ministro riguarda 
la composizione del comitato tecnico scien
tifico e dei comitati ordinatori nel caso di 
istituzione di nuove università. Una terza 
norma è volta a raccordare le decisioni che 
il Parlamento sta definendo in questa sede 
con il piano biennale transitorio di cui al
l'ultimo comma del predetto articolo 2 del 
decreto n. 382. L'ultimo degli articoli aggiun
tivi si riferisce infine ai contributi finan
ziari alle università non statali previsti dal 
primo comma dell'articolo 122 sopra ricor
dato: il Ministro dopo aver ricordato di 
aver già elaborato uno schema di disegno 
di legge in ossequio alle previsioni del ci
tato primo comma dell'articolo 122, rileva 
che il Consiglio universitario nazionale ha 
ritenuto necessario un ulteriore approfon
dimento in materia invitando ad affrontare 
il problema stesso in riferimento all'esame 
dei disegni di legge istitutivi di università 
statali; ritiene pertanto opportuno di pro
porre in questa sede una norma che preveda 
il mantenimento in vigore delle modalità di 
intervento finanziario previste dal più volte 
ricordato primo comma dell'articolo 122 per 
un c2rto numero di animi e cioè fino all'an
no accademico 1986-87. 

Dopo aver rilevato, in riferimento al pro
blema sollevato in altra seduta dal senato
re Chiarante, che il coordinamento a livel

lo regionale della presenza universitaria non 
può essere rigidamente previsto da norme 
di legge, per cui ritiene opportuno non inse
rire nella parte generale del testo unificato 
disposizioni in tal senso, il Ministro della 
pubblica istruzione passa ad affrontare i 
problemi relativi alla copertura finanziaria 
di provvedimenti in esame. 

Dopo aver ricordato le comunicazioni già 
rese in materia alla Commissione in prece
denti sedute, afferma che la disponibilità di 
23 miliardi prevista sui fondi globali del 
Ministero del tesoro per i provvedimenti le
gislativi in corso di approvazione (che già 
rendeva necessaria una graduazione nell'en
trata in vigore delle norme istitutive di ate
nei statali) si è purtroppo ridotta, per l'eser
cizio finanziario 1982, a 13 miliardi a segui
to di una operazione finanziaria di caratte
re tecnico: non essendo praticabile la via di 
attingere da altri capitoli del bilancio del
l'istruzione, date le riduzioni conseguenti al
la politica del contenimento della spesa con
dotta dal Ministero del tesoro, egli ha allo 
studio, insieme al ministro Andreatta, talu
ne proposte di redistribuzione di stanzia
menti all'interno del bilancio della Pubblica 
istruzione per ripristinare l'originaria enti
tà dell'accantonamento relativo alle nuove 
università (che comunque dovranno essere 
istituite o statizzate secondo un criterio gra
duale che veda l'entrata in vigore delle rela
tive norme nel giro dei prossimi due o tre 
anni). 

Il presidente Buzzi osserva quindi che le 
dichiarazioni rese dal Ministro sulle quali 
la Commissione dovrà rivolgere una attenta 
meditazione, potranno essere dibattute in 
sede di esame del bilancio. 

Seguono interventi dei senatori Ulianich 
e Accili volti a porre al Ministro talune que
stioni. 

Il primo prospetta l'opportunità che il 
Ministro presenti formalmente alla Com
missione gli articoli aggiuntivi preannun
ciati oggi, ed accenna quindi ai gravi proble
mi del comparto dell'istruzione a Napoli e 
nelle altre zone colpite dal terremoto dello 
scorso novembre, sottolineando l'esigenza 
dell'intervento del Ministro ed auspicando 
di avere precisazioni al riguardo in sede di 
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bilancio; il secondo rileva l'esigenza che 
il Ministro indichi un ordine di priorità 
neil 'utilizza zi one del l'esiguo accantonamen
to rimasto in bilancio per i nuovi atenei sta
tali, confermando che esso non dovrebbe di
scostarsi dai criteri già espressi dalla Com
missione in precedenza, prendendo quindi 
in immediata considerazione le università 
abruzzesi. 

Infine la Commissione conviene sulla pro
posta di ordine procedurale già avanzata dal 
Presidente, e il seguito dell'esame dei dise
gni di legge è rinviato. 

La seduta viene sospesa alle ore 18 ed è 
ripresa alle ore 18,15. 

COMUNICAZIONI DEL MINISTRO PER I BENI 
CULTURALI E AMBIENTALI 

Il ministro Scotti, dopo aver ringraziato 
il Presidente e la Commissione dell'occasio
ne offertagli per soffermarsi sui temi 
più rilevanti ed urgenti relativi alla politica 
per i beni culturali affronta, in una breve 
premessa, i problemi relativi all'aggiorna
mento delle basi normative del Ministero 
nonché alla definizione della struttura am
ministrativa centrale e periferica di esso e 
alla programmazione degli interventi; forni
sce quindi dati circa le risorse destinate 
dallo Stato nonché dalle Regioni e dagli 
enti locali al settore dei beni culturali negli 
ultimi anni, accennando in particolare alla 
gravità del fenomeno dei residui passivi do
vuti sia al problema della carenza del perso
nale (risulta attualmente coperto il 61,6 per 
cento dei posti in organico) sia all'esigenza 
di rivedere le procedure di programmazione 
e di intervento. 

Il ministro Scotti affronta quindi in par
ticolare il tema della programmazione, di
stinguendo gli interventi che si propone di 
condurre per quanto attiene ad una soluzio
ne di carattere più definitivo del problema 
a partire dall'anno 1983, dalle previsioni a 
breve termine per consentire un minimo di 
azione programmatoria nel prossimo eser
cizio finanziario. Per quanto attiene alla so
luzione definitiva, ritiene necessario che ven
ga impostata fin da ora determinando una 

serie di obiettivi e priorità — e in tale opera 
intende coinvolgere pienamente il Consiglio 
nazionale dei beni cultuali — entro il 31 
dicembre dell'anno corrente affinchè si pos
sano mettere gli istituti periferici in condi
zione di definire programmi integrati a li
vello territoriale (da coordinare con le Re
gioni, di cui sottolinea l'intervento per la 
valorizzazione e restauro del patrimonio cul
turale), entro il mese di giugno affinchè 
i programmi stessi possano essere esamina
ti a livello centrale nei mesi successivi e 
quindi le strutture periferiche possano già 
dall'inizio dell'anno successivo operare se
condo tale programmazione. Per quanto at
tiene agli interventi per il 1982 osserva in 
primo luogo che le disponibilità finanziarie, 
oltre alle somme stanziate in bilancio e al 
complesso dei residui passivi ancora da 
spendere, dovrebbero venire integrate dai 
finanziamenti per interventi che vengono a 
gravare sul progetto speciale per il Mezzo
giorno (saranno entro breve termine pre
sentati al CIPE dopo aver sentito in me
rito le Regioni interessate); ulteriori inter
venti egli intenderebbe finanziare attraverso 
una quota anche modesta degli stanziamen
ti predisposti per il « fondo investimenti e 
occupazioni » di cui all'articolo 3 del dise
gno di legge finanziaria, avendo un note
vole peso sulla vita economica di talune zo
ne italiane la valorizzazione dei beni cul
turali. 

Le disponibilità finanziarie per il 1982 
pongono peraltro problemi dal punto di vi
sta della capacità di spesa delle strutture 
del Ministero: per ovviare a ciò egli ha chie
sto l'impegno dei competenti comitati di 
settore del Consiglio nazionale ad approvare 
in tempi brevi i programmi e gli stanzia
menti ordinari, mentre preannuncia la pos
sibilità di chiedere al Parlamento in sede 
dì esame del bilancio l'accorpamento di ta
luni capitoli di spesa sottolineando in fine 
l'esigenza di uno snellimento delle proce
dure (indica in proposito i positivi risultati 
conseguenti all'adozione delle semplificate 
procedure previste nella legge sulle zone 
terremotate). 

Il Ministro per i beni culturali passa quin
di a trattare dello stato di attuazione della 
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legge 26 marzo 1981, n. 92, recante provvedi
menti urgenti per la protezione del patrimo
nio archeologico della città di Roma. Annun
zia che, finora, sono state predisposte perizie 
per 20 miliardi di lavori da eseguirsi, da parte 
della Soprintendenza alle antichità di Roma, 
e per importi di entità minore, nell'ambito 
degli stanziamenti previsti per esse dalla leg
ge sopra citata, dalle Soprintendenze archeo
logiche di Ostia e per l'Etruria meridionale; 
e che inoltre è stata stipulata una conven
zione con l'Istituto centrale del restauro e 
con l'Istituto Donegani per quanto attiene ai 
problemi di restauro della colonna Antoni
na. Non si potrà comunque arrivare nel cor
rente anno ad utilizzare l'intera quota del
lo stanziamento (prevista in 30 miliardi di 
lire) mentre permangono le difficoltà deri
vanti dalle procedure previste dalla vigente 
normativa e dalle carenze di personale e 
strutture della Soprintendenza alle antichi
tà di Roma. Per quanto attiene al problema 
dei Fori romani e del recupero archeologi
co dell'area centrale di Roma sono in cor
so intese con il comune, per programmare 
un confronto ad alto livello scientifico, coin
volgendo in tali progetti anche gli enti pub
blici ed in particolare gli organi costituzio
nali che esistono sull'area centrale della 
città. 

Il ministro Scotti si sofferma quindi sul
la situazione del patrimonio culturale dan
neggiato nelle regioni meridionali da recen
ti eventi sismici, fornendo dati analitici cir
ca i danni subiti (consegna in proposito una 
ampia documentazione al Presidente della 
Commissione). Per quanto attiene in par
ticolare al patrimonio achitettonico, dopo 
aver fornito le cifre relative ai danni su
biti dà conto degli interventi di presidio e 
dei lavori già avviati, mentre osserva che 
per quanto riguarda i beni artistici e sto
rici è stato effettuato il trasporto di tutto 
il materiale coinvolto dal terremoto (che ha 
trovato, tra l'altro, sistemazione in quattro 
musei locali, oltre che in apposito edificio 
a Napoh'). Per quanto attiene ai danni al pa-
trinioiro archeologico (in narticolare al com
plesso di Pompei, alla villa romana di Sta
llia, al Museo nazionale di Napoli, all'anfi
teatro di Santa .Maria Capua Vetere e alle 

catacombe giudaiche eli Venosa) sono già in 
atto interventi con la collaborazione delle 
Forze armate per quanto attiene al comples
so di Pompei, mentre è stata impegnata la 
spesa di 1 miliardo e 500 milioni per danni 
di minore entità 

Il Ministro fornisce infine dati sulle ri
levazioni dei danni relativi ai beni archivi
stici e librari e dà quindi conto del primo 
programma di intervento per il ripristino 
del patrimonio culturale delle zone terre
motate presentato al C1PE, con il quale si 
richiede una spesa di 35 miliardi per il 
1981. 

Sempre per quanto attiene la politica del 
Ministero nelle zone colpite dal terremoto 
informa la Commissione sulla attività svol
ta dalle Soprintendenze per inserire l'area 
danneggiata nel circuito delle grandi mo
stre, in collaborazione con gli enti locali, 
nonché sui progetti relativi al recupero dei 
centri storici dei comuni danneggiati dal 
terremoto. 

Il ministro Scotti passa poi a trattare 
della nuova legislazione di tutela dei beni 
culturali: dopo aver ricordato il progetto 
già elaborato dal ministro Biasini rileva che 
le conclusioni a cui è giunto il comitato tec
nico da lui nominato per lo studio della ma
teria (a cui si affianca un comitato parite
tico Stato-Regioni) suggeriscono uno sche
ma di provvedimento che definiti i princìpi 
generali, le competenze regionali in materia 
e talune innovazioni a carattere sostanziale, 
preveda la concessione di due deleghe le
gislative, l'ima per un testo unico della 
normativa per i beni culturali e paesistici, 
l'altra per un riordinamento organizzativo 
da adottare attraverso talune sperimenta
zioni: lo schema del disegno di legge, dopo 
le intese con le Regioni ed il parere del 
Consiglio nazionale, dovrebbe essere sotto
posto al Consiglio dei ministri prima della 
fine dell'anno, mentre in tempi notevolmen
te più brevi potrebbe essere presentata ai 
Parlamento un provvedimento per discipli
nare il trattamento fiscale dei beni cultu
rali. 

Dopo aver accennato all'esigenza di nuo
ve norme di carattere sostanziale per quan
to attiene al problema di Venezia, alla disci-
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plina dei centri storici ed al complesso ar
cheologico di Pompei, nonché ad iniziative 
per miglior funzionamento delle strutture 
museali, bibliotecarie ed archivistiche, il mi
nistro Scotti, avviandosi a conclusione si 
sofferma sulle possibili iniziative dell'Ita
lia a livello comunitario ed internazionale 
nel settore dai beni culturali e termina os
servando che con l'intervento odierno ha 
voluto dare talune indicazioni, anche se 
frammentarie, del lavoro cui il Ministero si 
dedica in questo periodo in attesa che il Go
verno presenti al Parlamento un documento 
che vada a colmare la lacuna esistente per 
il settore dei beni culturali nel piano trien
nale. 

Il presidente Buzzi ringrazia il Ministro 
per l'ampia informazione resa alla Commis
sione che, osserva, sarà particolarmente uti
le in vista dell'esame del bilancio dei beni 
culturali che la Commissione si appresta 
a fare, e dà atto della documentazione con
segnata, che — avvisa — potrà essere con
sultata presso la Segreteria della Commis
sione. 

Prospetta quindi l'opportunità che il mi
nistro Scotti esprima i propri intendimenti 
circa il problema dell'aumento di contri
buti ad istituzioni culturali, in riferimento 
a taluni disegni di legge all'ordine del gior
no della Commissione nonché alle situazioni 
di grave difficoltà in cui versano altre isti
tuzioni (cita in proposito l'Accademia dei 
Lincei). 

Il ministro Scotti, rispondendo al quesito 
del Presidente, dichiara che l'intendimento 
del Governo è di non discostarsi dal siste
ma previsto dalla legge 2 aprile 1980, n. 123, 
recante norme per l'erogazione di contri
buti statali ad enti culturali, al fine di evi
tare una frammentazione degli interventi 
in materia. 

Il Presidente, preso atto di tale dichiara
zione propone che il dibattito sulle comu
nicazioni del Ministro relative ai problemi 
dì carattere generale avvenga in sede di esa
me del bilancio, mentre nella seduta già pre
vista per domani si potrà affrontare il pro
blema relativo ai contributi ad enti cultu
rali. 

D'accordo con la procedura proposta dal 
Presidente si dice il senatore Chiarante. Per 

quanto attiene peraltro al problema dei con
tributi ad enti culturali — in ordine al qua
le condivide in linea di principio le indica
zioni dei Ministro — osserva che o si pro
cede ad un rifinanziamento e ad una mi
gliore definizione della normativa di cui alla 
legge n. 123, oppure non si può rinunciare 
ad esaminare i provvedimenti che sovven
gono alle gravi esigenze di istituzioni di 
alto rilievo culturale e scientifico. 

Il senatore Chiarante chiede quindi che 
il Ministro fornisca ulteriore documentazio
ne alla Commissione circa i problemi delle 
zone terremotate (con particolare riguardo 
al provvedimento di carattere amministra
tivo con cui si è proceduto al riordinamen
to delle strutture periferiche del Ministero 
operanti in Campania), e formula critiche 
circa l'avvenuta sovrapposizione di una 
struttura burocratica alle articolazioni pe
riferiche del Ministero. 

Il ministro Scotti fornisce delucidazioni 
al riguardo sottolineando le funzioni di coor
dinamento operativo della struttura cui ha 
fatto riferimento il senatore Chiarante e si 
impegna a fornire la richiesta documenta
zione. 

Il senatore Ulianich osserva quindi che le 
informazioni circa la situazione del patri
monio culturale danneggiato dal terremoto 
non possono assolutamente essere conside
rate esaustive; si associa poi ai rilievi for
mulati dal senatore Chiarante criticando l'at
teggiamento che il Governo ha assunto in 
ordine ai problemi organizzativi dell'azione 
del Ministero nelle zone colpite dal sisma. 

Segue un breve intervento del senatore 
Mascagni (preannuncia l'intenzione di sof
fermarsi in sede di bilancio su taluni pro
blemi relativi all'Accademia nazionale di 
Santa Cecilia e all'Istituto di studi verdiani 
di Parma), quindi il presidente Buzzi, ricor
date le sue precedenti considerazioni sul 
seguito procedurale da dare all'intervento 
odierno del Ministro, osserva che l'Ufficio 
di presidenza allargato ai rappresentanti dei 
Gruppi parlamentari, convocato per domat
tina alle ore 9, potrà dare ulteriori indica
zioni per la formazione del programma dei 
lavori. 

Conviene la Commissione. 
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IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 

Nomina del Presidente e del vice Presidente del 
Centro sperimentale di cinematografia 
(Parere al Ministro del turismo e dello spetta
colo) (Richiesta di proroga del termine) 

La Commissione, su proposta del Presi
dente, delibera di chiedere al Presidente del 

Senato una proroga di dieci giorni per la 
emissione del parere sulle nomine proposte 
dal Ministro del turismo e dello spettacolo, 
ai sensi del secondo comma dell'articolo 
139-bis del Regolamento. 

La seduta termina alle ore 20. 
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A G R I C O L T U R A (9a) 

MARTEDÌ 13 OTTOBRE 1981 

Presidenza del Presidente 
FlNESSI 

Interviene il ministro dell'agricoltura e 
delle foreste Bartolomei. 

La seduta inizia alle ore 17,50. 

DIBATTITO SULLE COMUNICAZIONI DEL MI
NISTRO DELLAGRICOLTURA E DELLE FO
RESTE IN MERITO ALLE ESPORTAZIONI DI 
VINO ITALIANO IN FRANCIA 

Si apre il dibattito sulle comunicazioni 
rese dal Ministro dell'agricoltura nella se
duta del 22 settembre. 

Interviene il senatore Miraglia, che osser 
va come l'intera vicenda della « guerra del 
vino » abbia avuto la funzione di detonatore 
di una situazione economica estremamente 
grave: in essa emergono chiaramente le re 
sponsabilità del Governo, che non ha com
piuto quanto era in suo potere per contra
stare i provvedimenti adottati dal Governo 
francese e per venire incontro alle necessita 
dei produttori vitivinicoli italiani, con par
ticolare riferimento a quelli del Mezzogior
no. A questo proposito appare assolutamen
te pretestuosa la campagna di stampa che 
ha inteso attribuire ogni responsabilità de
gli accadimenti alla Francia, dimenticando 
che non è solo in quel Paese, ma è anche in 
altri della Comunità che si sta sviluppando 
una nuova ed incisiva forma di protezioni
smo: occorre dunque assolutamente giunge
re ad una sollecita ridefinizione della politi
ca agricola comunitaria, ed, in particolare, 
di quella relativa alle produzioni mediter
ranee. 

Per quanto riguarda la specifica soluzione 
della « guerra dei vino », se certo non si può 
essere favorevoli all'applicazione di misure 
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I di ritorsione, si deve sollecitare però un più 
I adeguato intervento della CEE e lattuazio-
I ne da parte del Governo della risoluzione 
j recentemente approvata dalla Camera dei 
I deputati. 

Ad una azione diretta alla modifica dei re
golamenti comunitari, il Governo italiano do
vrà unire, per parte sua un impegno, che fi
nora è mancato, per la riforma dell'AIMA e 

I della Federconsorzi: occorre ristabilire un 
quadro di pianificazione e regolamentazio-

I ne delle produzioni agricole, senza il quale 
destino inevitabile sarà quello dell'incapaci
tà di contenere le sovrapproduzioni e di scon
giurare le crisi come quella di cui oggi si di
batte. 

Si sofferma poi sulla necessità di proce-
j dere a rigorosi controlli in materia di sofi-
| sticazione dei prodotti alimentari e di re-
I pressione delle relative frodi: solo così si 
i potrà avere titolo ad operare più rigorosi 

controlli anche nei confronti delle merci di 
importazione dalla Francia. 

Auspicata una più adeguata regolamen-
I tazione delle produzioni vitivinicole, con par-
| ti colare riferimento a quelle dei vini a de-
I nominazione di origne controllata, rappre

senta i problemi relativi alla insufficienza 
| dei fondi per la legge « quadrifoglio » e al 
! livello preoccupante delle giacenze di vino 
I nel Mezzogiorno. 
: Il senatore Miraglia conclude auspicando 
j che si giunga finalmente alla pianificazione 
! del settore, bandendo ogni forma di assi

stenzialismo, e che, in tale strada, il Gover
no assuma le responsabilità che gli com-

ì petono. 
Il senatore Dal Falco, condivisa l'esposi

zione del ministro Bartolomei, manifesta 
I preoccupazione per i pericoli di protezioni

smo che vanno emergendo in questo periodo. 
Per quanto riguarda specificamente la 

« guerra del vino », il Governo ha tenuto un 
comportamento senz'altro responsabile e lo
devole; che però può non portare a risulta
ti soddisfacenti, soprattutto a causa dei ri-
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schi connessi al trascorrere del tempo e al
la solvibilità della Francia a seguito di una, 
per ora solo eventuale, condanna comuni
taria. 

A fronte dunque dei gravi problemi di ca
rattere finanziario che il blocco del vino ha 
causato ai produttori italiani, si vedono 
emergere oltralpe germi protezionistici — 
come dimostra anche la proposta relativa al
l'istituzione da parte di quel Governo di un 
ufficio nazionale del vino — che rischiano 
di estendersi all'intero ambito della politica 
agricola e di stravolgere il princìpio comuni
tario della libertà del mercato. 

Se dunque i motivi da cui deriva l'attuale 
sitato di tensione originano da tendenze poli
tiche, la vicenda potrà avere una soluzione 
solamente con difficoltà. Comunque, sarebbe 
per il momento necessario ottenere uno 
sblocco immediato del vino' giacente presso 
le dogane e, nel frattempo, aprire la discus
sione sulla modifica della norma t/va comuni
taria, pur rendendosi conto che il quadro ge
nerale che si presenta è assai difficoltoso. 

Il senatore Dal Falco conclude auspicando 
un impegno concorde del Governo nella linea 
di una maggiore fermezza, che, non mirando 
certo ad applicare sgradevoli ritorsioni, pos
sa tuttavia far seguire più rigorosi accerta
menti di carattere sanitario sui prodotti fran
cesi, in armonia con quanto avviene nei con
fronti dei prodotti italiani. 

Il senatore Di Nicola rappresenta le parti
colari difficoltà di carattere economico che 
la crisi dei vino ha arrecato al meridione e 
soprattutto alla Sicilia. Auspica quindi che 
il Governo non voglia far mancare ad produt
tori ed agli agricoltori siciliani il conforto 
del proprio sostegno nella lotta che essi sono 
stati obbligati ad intraprendere. 

Interviene quindi il ministro Bartolomei 
per fornire alcuni elementi nuovi in ordine 
allo sviluppo della questione. 

Innanzitutto il Ministro dell'agricoltura af
fé una che la politica agricola si trova di fron
te a sceke fondamentali, che riguardano non 
solo i problemi dell'agricoltura italiana e del 
deficit agro-alimentare del nostro Paese, ma 
anche i vincoli comunitari cui essa è sotto
posta. La tendenza verso l'allineamento dei 
prezzi comunitari ai livelli mondiali compor 

ta necessariamente la ristrutturazione delle 
produzioni e, quindi, coinvolge interamente 
il settore produttivo agricolo ed anche l'orga
nizzazione dell'amministrazione competente. 

Per quanto riguarda la questione del
l'esportazione del vino in Francia, fa presen
te che sembra oggi possibile giungere in bre
vissimo tempo con la controparte francese 
ad una intesa basata su tre punti: innanzi
tutto sullo sblocco immediato di tutte le 
partite di vino, da attuarsi non oltre il me
se di dicembre, sulla previsione poi di fu
turi contatti tra i due Governi e sulla ri
chiesta infine da parte della Francia di ot
tenere dalla Commissione della CEE una 
sovvenzione per lo stoccaggio volontario del 
vino. In tale modo si potrà restaurare un 
fecondo processo di solidarietà tra Fran
cia e Italia. 

Il senatore Di Marino — rilevato che il 
possibile accordo con i francesi in base agli 
elementi forniti dal ministro Bartolomei 
configura una conclusione accettabile e dato 
atto dell'impegno manifestato dal Ministro 
stesso nella vicenda — sottolinea la prete
stuosità dell'atteggiamento francese (la Fran
cia, tutto sommato, riesce ad ottenere qual
cosa di sostanziale come la ritardata immis
sione del vino italiano nel mercato francese 
e possibili sovvenzioni comunitarie per lo 
stoccaggio) e, per contro, il danno concreto 
subito dai nostri produttori. 

Dopo aver quindi sottolineato il mancato 
energico intervento del Governo italiano nel
la sua collegialità, che avrebbe dovuto colle
gare la questione contingente a problemi di 
fondo della vita della CEE, così come ha 
fatto opportunamente il ministro Bartolo
mei nel dibattilo in corso, il senatore Di Ma
rino rileva che ci si Irova di fronte ad una 
grave involuzione della politica comunita
ria: non si pensa ad incrementare le risorse 
finanziarie alla CEE, si consentono rigurgiti 
nazionalisti nei rapporti commerciali, men
tre appaiono ripensamenti verso lo spirito di 
integrazione europea (come avvenuto recen
temente in una mozione del partito laburi
sta inglese) ed emergono difficoltà nell'am
bito del sistema monetario europeo con con
tinui rialiineamenti della parità. 
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Ne consegue, prosegue il senatore Di Ma
rino, la necessità di un rilancio della poli
tica comunitaria attraverso una riforma pro
fonda, non settoriale, delle strutture produt
tive che assicurino un adeguato posto al si
stema agro-alimentare nell'economia della 
società italiana e della comunità europea. 

Osservato poi che in tale rilancio occorre 
superare il mitico concetto di civiltà indu
striale che sembra avere assoggettato tutti, 
avverte sull'esigenza di rilanciare la pro
grammazione agricola alimentare evitando 
di ripetere errori passati e con un confronto 
diretto delle forze politiche e sociali, con 
una strategia di largo respiro che coinvolga 
anche rapporti con i Paesi in via di sviluppo. 

Posta successivamente in evidenza la ne
cessità di trovare — al fine di non ricadere 
in situazioni come quella di cui si tratta — 
forme di efficace commercializzazione dei 
nostri prodotti agricoli, capaci di superare 
elementi condizionanti esterni, l'oratore po
ne l'accento sull'esigenza di avviare campa
gne promozionali per l'incremento del con
sumo del vino (il ministro Bartolomei in
terviene brevemente al riguardo ponendo il 
problema dell'uso di contenitori non di ve
tro del vino comune) e conclude rilevando 
come sui problemi posti sia possibile tro
vare un largo consenso politico e sociale. 

Il senatore Truzzi fa quindi osservare che 
l'argomento particolare coinvolge aspetti ge
nerali di politica agricola che possono es
sere affrontati in una sede più vasta come 
quella dell'esame dei disegni di legge di 
bilancio all'ordine del giorno della Commis
sione. 

Seguono, sull'osservazione del senatore 
Truzzi, brevi interventi del presidente Fi-
nessi e del senatore Busseti. 

Il senatore Mineo sottolinea che da quan
to emerso nel dibattito non risulta si sia 
giunti ad una conclusione ufficiale del pro
blema del blocco dell'esportazione di vino 
italiano in Francia, che tiene in ansia vaste 
categorie di produttori, e per il quale si è 
ancora in una situazione interlocutoria. 

In un intervento, quindi, il ministro Bai-
tolomei fornisce ulteriori chiarimenti sulle 
ipotesi di lavoro emerse nei contatti in corso 
con i francesi e sulle quali si è in prece
denza intrattenuto. 

Successivamente, il presidente Finessi, te
nuto conto dell'orientamento manifestato dai 
Commissari, dichiara concluso' il dibattito 
sulle comunicazioni del Ministro, rilevando 
che ulteriori aspetti della questione vitivi
nicola connessi alla politica agricola gene
rale potranno essere ripresi in sede di esa
me del bilancio. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Circa l'eventuale prosieguo della seduta 
e la trattazione degli altri punti iscritti al
l'ordine del giorno — che il presidente Fi-
nessi è d'avviso di aggiornare a domani — 
il senatore Zavattini dichiara di dissentire 
da tale rinvio, con particolare riferimento 
all'esame dei pareri da dare al Governo sul
la nomina dei presidenti di taluni enti, e il 
presidente Finessi, dopo alcune precisazioni 
circa i tempi resi disponibili alla Commis
sione per l'esame di tali atti (assegnati, egli 
ricorda, mentre erano in corso dei sopral
luoghi da parte di una delegazione del
la Commissione, nel quadro dell'esame dei 
disegni di legge su Parchi nazionali) for
nisce alcune puntualizzazioni in ordine alla 
validità delle sedute richiesta per la discus
sione e deliberazione in merito, ricordando 
al riguardo la pronuncia 13 giugno 1978 
della Giunta per il Regolamento. 

SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERI
DIANA DI DOMANI 

Segue un breve intervento del senatore 
Truzzi e quindi il Presidente avverte che do
mani, mercoledì 14 ottobre, alle ore 11,30, 
si riunirà l'Ufficio di Presidenza. 

Il presidente Finessi avverte che la seduta 
antimeridiana di domani, prevista per le 
ore 9,30, non avrà più luogo. 

La seduta termina alle ore 19,55. 
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I N D U S T R I A (10a) 

MARTEDÌ 13 OTTOBRE 1981 

Presidenza del Presidente 
GUALTIERI 

Intervengono i sottosegretari di Stato per 
l'industria, il commercio e l'artigianato No
vellini e Rebecchini. 

La seduta inizia alle ore 17,15. 

IN SEDE REFERENTE 

« Interventi per i settori dell'economìa di rilevanza 
nazionale» (1457) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame interrotto il 7 ottobre 
1981. 

Il senatore Pollidoro preannuncia la pre
sentazione, da parte dei senatori del Gruppo 
comunista, di alcuni emendamenti. 

Agli oratori intervenuti nel corso della di
scussione replica il relatore Rossi; egli pren
de atto del problema, che è stato sollevato, 
del coordinamento del presente disegno di 
legge con il decreto-legge n. 495 del 1981. 
Ricorda come il presente disegno di legge 
si riconnetta alla problematica, tuttora in 
discussione, delia valorizzazione e della mo
difica della legge n. 675 del 1977; in ogni 
caso, si tratta di un disegno di legge estre
mamente complesso, sicché ovvie sono le 
tentazioni di procedere ad una sua revisio
ne. Egli auspica che tali revisioni siano con
tenute. Si dichiara inoltre favorevole al man
tenimento all'interno del disegno di legge 
delle norme sulla siderurgia, ed al manteni
mento dell'attuale titolo. Nel complesso, af
ferma il relatore, non siamo di fronte ad 
un nuovo piano organico, ma certamente 
di fronte ad un provvedimento che indica 
un modo nuovo di concepire la politica in
dustriale, ed apre una strada diversa da 

quella battuta in passato. Il relatore sotto
linea quindi la necessità dell'innovazione tec
nologica per un paese povero di materie pri
me e fortemente legato al mercato inter
nazionale, e si dichiara convinto della ido
neità, in questo senso, del provvedimento 
in esame. 

Il sottosegretario Rebecchini sottolinea an-
ch'egli l'importanza e la novità idei prowedi-
merato, che si lega ad una concezione nuova 
del ruolo della tecnologia. Con riferimenito 
alle osservazioni del senatore Bondi sul mer 
todo legislativo del Governo, egli si riserva 
di presentare emendamenti intesi a coordina
re il testo del disegno di legge con quello del 
decreto-legge n. 495; richiama inoltre alcune 
considerazioni svolte dal senatore Vettori 
sulla sfida energetica e tecnologica, e sui ri
tardi del nostro sistema industriale. Sottoli
nea quindi come il disegno di legge in esame 
si riconnetta alla legge n. 675 del 1977, nella 
prospettiva di un rianoio di settori industria
li ben individuati, come quello automobili
stico, l'aeronautico, il chimico (con partico
lare riguardo alla chimica fine), l'elettroni
co. Il rappresentante del Governo ammette 
i ritardi nell'applicazione della legge n. 675, 
ma sottolinea l'importanza della prima fase 
di esso. Sono state accolte, egli precisa, ses
santa domande (per quarantaquattro delle 
quali è già intervenuta la delibera CIPI), 
con un impegno complessivo di spesa di 
circa 2.000 miliardi. 

Il seguito^ dell'esame viene quindi rinviato. 

« Conversione in legge del decreto-legge 30 settem
bre 1981, n. 545, concernente misure urgenti nel 
settore della produzione industriale e dell'arti 
gianato» (1588) 
(Esame) 

Il relatore de' Cocci rileva come ci si trovi 
ancora una volta di fronte ad un decreto-leg
ge omnibus: i tre articoli di esso trattano in
fatti di tre questioni del tutto distinte. L'arti
colo 1 concerne la proroga della legge n. 675 
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del 1977, senza altre innovazioni legislative: 
il relatore de' Cocci ricorda le riserve da lui 
sempre esternate sulla redazione di tale leg
ge, che pecca a suo giudizio di eccessiva pe
santezza delle procedure e di un .generale ec
cesso di garantismo, e prospetta l'opportuni
tà di una sua riforma e di un congruo' rifinan
ziamento. Egli fornisce quindi dati dettaglia
ti sullo stato di attuazione della legge, che ha 
finora consentito l'erogazione di oltre 2 mila 
miliardi a 43 imprese; le disponibilità residue 
ammontano a circa 1.000 miliardi, suddivisi 
nelle varie voci previste dalla legge. 

Il relatore ricorda quindi i principali pro
grammi che potranno essere attuati grazie 
a questa legge, sottolineando come anche 
le disponibilità finanziarie oggi esistenti pos
sano considerarsi largamente impegnate. 

L'articolo 3 contiene l'ennesima proroga 
delle Commissioni provinciali per l'artigia
nato, la cui ultima elezione risale al 1970. 
La legge-quadro per l'artigianato, informa 
il relatore, sembra stia per concludere la 
prima parte del suo iter presso la Camera 
dei deputati e questo dovrebbe porre fine a 
questa ormai decennale vicenda. 

Il relatore si sofferma quindi sull'articolo 
2 che rappresenta il punto più discusso del 
provvedimento, e che ha suscitato un coro 
di critiche e di proteste. Egli ricorda la si
tuazione effettivamente critica della vigilan
za sulle imprese di assicurazione: su tale te
ma proprio la Commissione industria del 
Senato sta lavorando in modo molto costrut
tivo, sicché si auspica che l'apposita Sotto
commissione possa in breve tempo definire 
il testo di un disegno di legge di riforma. 
Il comando di personale dell'INA presso il 
Ministero, per l'esercizio delle funzioni di 
controllo, non contribuisce alla soluzione del 
problema, ed è oltre tutto criticabile perchè 
lo stesso INA opera nel settore assicurativo 
in concorrenza con le imprese che i suoi di
pendenti, comandati presso il Ministero, ver
rebbero a controllare. Senza drammatizzare 
il problema, il relatore propone quindi la 
soppressione dell'articolo 2. 

Segue il dibattito. 
Il senatore Pollidoro si dichiara convinto 

della necessità dell'articolo 1 del decreto, 
nonché dell'opportunità di sopprimere l'ar-

I ticolo 2, che tante critiche ha sollevato an-
; che negli ambienti sindacali; per quanto ri-
I guarda l'articolo 3 — sempre del decreto — 
S egli afferma che il Governo è il principale 
! responsabile del ritardo nel varo della leg-
I ge-quadro per l'artigianato. Egli preannun-
! eia per questo motivo l'astensione del Grup-
i pò comunista. 
ì II senatore Vettori richiama la vicenda 

delle molte proroghe delle Commissioni per 
i l'artigianato, e sottolinea coome esse debba-
I no aver termine al momento dell'entrata in 
! vigore della legge-quadro. Il presidente Gual

tieri si dichiara favorevole alla conversio
ne degli articoli 1 e 3 nel testo originario del 
decreto, ed alla soppressione dell'articolo 2, 

I che egli giudica inutile e dannoso anche in 
[ riferimento ai lavori della Sottocommissio-
I ne che si sta occupando dei disegni di leg

ge sulla vigilanza sulle imprese di assicura
zione. 

Replica il sottosegretario Rebecchini sot
tolineando l'importanza della legge n. 675 
per la qualificazione del nostro sistema indu
striale, in connessione con il disegno di legge 

j n. 1457, all'esame della Commissione. Per 
I quanto riguarda l'articolo 2 del decreto, di-
I chiara che il Governo non insiste per la sua 

approvazione; quanto alle Commissioni pro
vinciali dell'artigianato, di cui all'articolo 3, 
egli precisa che un semplice protrarsi del re
gime di prorogoJio avrebbe come conseguen-

I za la possibilità per i presidenti di indire 
nuove elezioni, e per le regioni di legiferare 

i anche in assenza di una legge-quadro. La pro-
I roga legale, stabilita dal decreto-legge in 

esame, è intesa a bloccare iniziative di que
sto tipo, in conformità a sollecitazioni pro
venienti dalla competente Commissione del
la Camera dei deputati. Egli nega inoltre, re
plicando al senatore Pollidoro, che vi siano 
responsabilità del Governo per i ritardi nel
la definizione del testo di legge-quadro per 
l'artigianato. 

Si passa all'esame degli articoli del de-
I creto. 
i L'articolo 1 e l'articolo 3 sono accolti sen-
I za modificazioni, mentre l'articolo 2 viene 

soppresso. 
I Per dichiarazione di voto, parla il senato

re Pollidoro, che conferma l'astensione del 
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suo Gruppo, dovuta principalmente alle con
siderazioni già svolte sull'articolo 3 del de
creto. 

La Commissione dà quindi mandato al se
natore de' Cocci di presentare la relazione 
all'Assemblea, proponendo la conversione 
del decreto-legge con la soppressione dell'ar
ticolo 2. 

«Attuazione della politica mineraria» (382), d'ini
ziativa dei senatori Bondi ed altri 

« Attuazione della politica mineraria » (493), d'ini
ziativa di senatori Del Ponte ed altri 

« Norme in materia di ricerca di base, operativa ed 
applicativa nel settore minerario» (1062), d'ini
ziativa dei senatori Schietroma ed altri 
(Seguito e conclusione dell'esame) 

« Norme per l'incentivazione dell'attività mineraria 
e per la sicurezza degli approvvigionamenti di 
materie prime minerarie » (1117), d'iniziativa 
del senatore Spano ed altri 

« Attuazione della politica mineraria » (1290) 
(Esame) 

Il senatore Rossi riferisce sui lavori, che 
egli giudica approfonditi e costruttivi, delia 
Sottocommissione insediata il 3 dicembie 
1980. Tale Sottocomimissione propone alla 
Commissione di approvare il disegno di leg
ge n. 1290 in un testo modificate, con l'as
sorbimento degli altri disegni di legge in ti
tolo. Su tale proposta si è verificato un so
stanziale accordo di tutte le forze politiche. 

Il senatore Bondi esprime, a nome dei se
natori comunisti, un giudizio positivo sul 
testo proposto, frutto di una intesa in cui 
il Gruppo comunista si riconosce. Egli au
spica che il testo approvato dalla Commis
sione possa essere inserito ai più presto Jiel 
calendario dell'Assemblea. 

La Commissione approva quindi, senza 
discussione, i primi 19 articoli del disegno 
di legge, nel testo proposto dalla Sottocom
missione. 

All'articolo 20, il Governo propone un 
emendamento, relativo alla lettera e), che 
viene illustrato dal sottosegretario Novelli
ni. Egli afferma che l'emendamento costitui
sce un miglioramento del testo originario 
dell'articolo, in quanto sottolinea la necessi
tà di un potenziamento della direzione gene

rale delle miniere e del Corpo delle miniere, 
nell'ambito degli attuali organici. 

Il senatore Urbani dichiara di dubitare 
dell'effettiva presenza, nel testo proposto, 
di quest'ultimo limite, della cui necessità 
si dichiara invece poco convinto il senato
re Bondi. Anche il senatore Giovannetti si 
dichiara convinto della necessità di poten
ziare i servizi minerari; il senatore Urbani 
ribadisce che si devono evitare riforme di 
strutture amministrative, al di fuori di una 
visione globale del problema. 

L'emendamento viene poi approvato in 
un nuovo testo, proposto dal presidente 
Gualtieri. Vengono quindi approvati l'arti
colo 20 nel testo modificato, e gli articoli da 
21 a 23. 

Per dichiarazione di voto sul disegno di 
legge nel suo complesso parla quindi il se
natore Giovannetti che sottolinea l'impor
tanza di questo riconoscimento della gravità 
del problema minerario; egli si riserva di 
presentare in Assemblea ordini del giorno, 
ed eventualmente emendamenti di carattere 
tecnico relativi al rispetto delle autonomie 
delle regioni a statuto speciale. Il senatore 
Vettori fa una dichiarazione di voto favore
vole, ricordando come sin dalla precedente 
legislatura si losse avviato un costruttivo 
dibattito per la definizione di un testo le
gislativo che consentisse, nel rispetto delle 
autonomie reigonali, di intervenire per una 
più razionale valorizzazione delle risorse mi
nerarie nazionali. Egli sottolinea la gravità 
del deficit commerciale nel settore, ed au
spica che anche gli imprenditori privati sia
no attratti da questo campo di attività. 

La Commissione dà quindi mandato al se
natore Rossi di riferire all'Assemblea, pro
ponendo l'approvazione del disegno di leg
ge n. 1290 nel testo modificato, con l'assor
bimento degli altri disegni di legge. 

Il presidente Gualtieri assicura che si farà 
carico di intervenire presso la Presidenza del 
Senato, perchè il provvedimento possa es
sere iscritto ai più presto nel calendario 
dei lavori dell'Assemblea. 

La seduta termina alle ore 18,45. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA 
E DI STUDIO SULLE COMMESSE DI ARMI 
E MEZZI AD USO MILITARE E SUGLI APPROV

VIGIONAMENTI 

MARTEDÌ 13 OTTOBRE 1981 

Presidenza del Presidente 
ARIOSTO 

La seduta inizia alle ore 19. 

La Commissione ascolta il tenente gene
rale Mario Olivero, Direttore generale di 
Commissariato del Ministero della difesa. 

È altresì presente il tenente generale 
Adolfo Amato, consulente tecnico del Se
gretario generale della Difesa. 

Al termine dell'esposizione del tenente 
generale Olivero, fanno osservazioni e for
mulano domande i deputati Cerquetti, Cac
cia e Perrone e i senatori Boldrini e Tolo-
melli. Rispondono i tenenti generali Oli
vero e Amato. 

La seduta termina alle ore 20,30. 
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AFFARI COSTITUZIONALI (la) 
Sottocommissione per i pareri 

MARTEDÌ 13 OTTOBRE 1981 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del senatore Saporito, ha adotta
to la seguente deliberazione per il disegno di 
legge deferito: 

alla 10a Commissione 

1588 — « Conversione in legge del decreto-
legge 30 settembre 1981, n. 545, concernen
te misure urgenti nel settore della produzio
ne industriale e dell'artigianato »: parere fa
vorevole. 

B I L A N C I O (5a) 
Sottocommissione per i pareri 

MARTEDÌ 13 OTTOBRE 1981 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del vice presidente Bollini, e con 
la partecipazione dei sottosegretari di Stato 
per le finanze Tambroni Armaroli e per il 
tesoro Tarabini, ha adottato le seguenti de
liberazioni per i disegni di legge deferiti: 

alla 6a Commissione: 

389 — « Rivalutazione dei cespiti attivi dei 
bilanci delle imprese », d'iniziative dei sena
tori Malagodi e Fassino: rinvio dell'emissio
ne del parere; 

1427 — « Rivalutazione monetaria dei beni 
d'impresa », d'iniziativa del senatore Visen
tini; rinvio dell'emissione del parere; 

1589 — « Conversione in legge del decreto-
legge 2 ottobre 1981, n. 546, concernente di
sposizioni in materia di imposte di bollo e 
sugli atti e formalità relativi ai trasferimen
ti degli autoveicoli, di regime fiscale delle 
cambiali accettate da aziende e istituti di 
credito nonché di adeguamento della misura 
dei canoni demaniali »; parere favorevole; 

alla 7a Commissione: 

1405 — « Adeguamento e proroga dei con
tributi dello Stato alla Società europea di 
cultura (SEC) », d'iniziativa dei deputati Gui 
ed altri, aprovato dalla Camera dei deputati: 
parere favorevole con osservazioni; 

1538 — « Adeguamento del contributo del
lo Stato in favore della Biblioteca italiana 
per ciechi « Regina Margherita » di Monza », 
d'iniziativa dei deputati Amalfitano ed altri, 
approvato dalla Camera dei deputati: parere 
favorevole condizionato all'introduzione di 
emendamenti; 

alla 8a Commissione: 

1426 — « Consolidamento della torre di 
Pisa » (in stato di relazione) : parere favore
vole condizionato all'introduzione di emenda
menti; 

alla 10a Commissione: 

1457 — « Interventi per i settori dell'eco
nomia di rilevanza nazionale »: parere favo
revole condizionato all'introduzione di emen
damenti. 

1588 — « Conversione in legge del decre
to-legge 30 settembre 1981, n. 545, concer
nente misure urgenti nel settore della pro
duzione industriale e dell'artigianato »: pa
rere favorevole con osservazioni; 
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C O N V O C A Z I O N E DI C O M M I S S I O N I 

la Commissione permanente 
(Affari costituzionali, affari della Presidenza 
del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale 
dello Stato e della pubblica Amministrazione) 

Mercoledì 14 ottobre 1981, ore 10 e 16,30 

2* Commissione permanente 
(Giustizia) 

Mercoledì 14 ottobre 1981, ore 10 

3* Commissione permanente 
(Affari esteri) 

Mercoledì 14 ottobre 1981, ore 10,30 

4* Commissione permanente 
(Difesa) 

Mercoledì 14 ottobre 1981, ore 9,30 

5" Commissione permanente 
(Programmazione economica, bilancio, 

partecipazioni statali) 

Mercoledì 14 ottobre 1981, ore 10 

6* Commissione permanente 
(Finanze e tesoro) 

Mercoledì 14 ottobre 1981, ore 10 

V Commissione permanente 
(Istruzione pubblica e belle arti, 

ricerca scientifica, spettacolo e sport) 

Mercoledì 14 ottobre 1981, ore 9,30 

8* Commissione permanente 
(Lavori pubblici, comunicazioni) 

Mercoledì 14 ottobre 1981, ore 10 e 15 

9a Commissione permanente 
(Agricoltura) 

Mercoledì 14 ottobre 1981, ore 20 

10a Commissione permanente 
(Industria, commercio, turismo) 

Mercoledì 14 ottobre 1981, ore 10, 16,30 e 21 
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IV Commissione permanente 
* Lavoro, emigrazione, previdenza sociale) 

Mercoledì 14 ottobre 1981, ore 9,30 e 15,30 

Ì2a Commissione permanente 
(Igiene e sanità) 

Mercoledì 14 ottobre 1981, ore 10 e 15,30 

Commissione parlamentare d'inchiesta 
sul caso Sindona 

Mercoledì 14 ottobre 1981, ore 16,30 

Commissione inquirente 
per ì procedimenti d'accusa 

Mercoledì 14 ottobre 1981, ore 16 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 24 


